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Quello dei comunisti; l'unico programma serio per la Livorno degli anni '80 

Le molte ragioni 
per votare PCI 
La posta in gioco è molto alta • Per portare avanti 
il progetto di trasformazione e risanamento ini­
ziato in questi anni è necessario consolidare la 
forza dei PCI • Contro la sterzata a destra impo­
sta dalla DC, non si può stare alla finestra • Esi­
stono molti punti di convergenza con il pro­
gramma presentato dal PSI • Noi comunisti lavo­
reremo per ricomporre giunte unitarie di sinistra 
Per riproporre il nostro modo di governare che 
garantisce tutti: contro la speculazione, i privi­
legi e gli abusi, per una nuova qualità della vita 

Un risultato elettorale non 
è mai stato, forse, cosi im­
portante come quello dell'8-9 
giugno. Anche per la nostra 
citta, per le sue prospettive 
economiche, sociali, culturali 
la posta in gioco, nelle pros­
sime elezioni, è molto alta. 
Tutti i partiti, in una curiosa 
e ossessionante gara di scrit­
ti e discorsi, chiedono che a 
Livorno il PCI sia portato al 
di sotto del 50'"c dei voti. Ma 
i programmi, quelli presen­
tati, non ci pare davvero cor­
rispondano alle necessità del­
la Livorno degli anni "80. 
I socialdemocratici, in real­
tà, e lo hanno detto pubbli­
camente, non hanno presen­
tato nemmeno un program­
ma: i repubblicani si sono 
misurati con alcune questio­
ni concrete, ma manca loro 
un progetto complessivo di 
sviluppo della città. Avevamo 
dunque ragione noi: non han­
no idee e chiedono agli elet­
tori la semplice firma di una 
cambiale in bianco. Molti 
punti di convergenza riscon­
triamo invece col programma 
che è stato presentato dai 
compagni del PSI. Ci sembra 
che vi siano tutte le condi­
zioni e le basi programmati­
che per un accordo nel pros­
simo quinquennio: e comun-

; que noi lavoreremo per la 
ricomposizione, in tutta la 
provincia di giunte unitarie 

J di sinistra che siano aperte 
. al concorso delle altre for-
" ze politiche con scelte e prc-
; grammi chiari di cambiamen-
• to e trasformazione. E tut­

tavia non condividiamo, e 
' non corrisponde alla realtà, 

il giudizio di fondo espresso 
dal PSI. quello, ossesslvamen-

• te ripetuto in questi anni, di 
un PCI che avrebbe gestito 
il potere locale «in termini 
accentuatamente consociati­
vi ». E' il solito ormai stantio 
ritornello che. per altro, fa 
torto a quegli amministratori 
socialisti che. insieme con i 
nostri compagni, hanno gui­
dato in questi anni l'Ammi­
nistrazione comunale di Li­
vorno. Tuttavia quel che pre­
me sottolineare è altro: noi 
abbiamo una concezione del 
potere pubblico, un modo di 
governare attraverso il quale 
vogliamo garantire tutti. 

Non Intendiamo governare 
soltanto per i comunisti ed 
i socialisti: vogliamo gover­
nare e offrire garanzia a tut­
ti i cittadini operando, ovvia­
mente, scelte concrete che ab­
biano il segno della difesa 
degli interessi generali della 
città contro ogni forma di 
speculazione, di abuso, di di­
fesa di esosi privilegi. Questa 
concezione del governo loca­
le abbiamo tenuto ferma in 
questi anni quando abbiamo 
guardato ai bisogni dei ceti 
più poveri della città (rinno­
vo Corea, piano Venezia, ri­
sanamento igienico-ambienta-
le, ecc.); quando abbiamo 
tracciato le linee di una pro­
grammazione (PRG, Picchian-

ti, piano del traffico, nuovo 
piano regolatore del por­
to, ecc.) che ha teso ad esal­
tare le capacità imprendito­
riali e commerciali di Livor­
no congiungendole con l'af­
fermazione concreta di una 
nuova qualità della vita. 

E del resto il nostro modo 
di governare è stato garan­
zia per tutti. Da chi sono 
state comprese e tutelate le 
esigenze delle forze politiche 
minori? Non certo dalla DC. 
Nelle vicende della Cassa di 
Risparmio, dell'accordo sani­
tario, dell'Euroterminal, sono 
state le posizioni del PCI 
quelle che hanno assicurato 
la presenza di tutti i partiti. 
Un PCI al di sotto del 50% 
ricaccerebbe queste forze 
nelle braccia della DC e apri­
rebbe una situazione di in­
stabilità anche a Livorno. 
Daltronde la DC livornese si 
è attestata ormai nelle po­
sizioni più moderate e con­
servatrici (basti guardare in 
tutta la provincia alla com­
posizione delle listeì. Il pro­
fessor Semama ci dice che 
« la DC è la vera protagonista 
dell'Italia che cambia ». Cer­
to: l'Italia cambia, ma per 
andare avanti; la DC cam­
bia. ma per andare indietro. 
verso una involuzione. Il 58% 
del preambolo vuole imprime­
re alla vicenda politica una 
sterzata a destra che già si 
è manifestata nelle scelte go­
vernative, nelle questioni eco­
nomiche. politiche, nelle scel­
te di politica estera. E il 
PSI. purtroppo, ha sposato 
moltissime di queste posizio­
ni. A Livorno la DC che è 
sempre stata nelle posizioni 
del preambolo, ha presentato 
un programma di gran lun­
ga arretrato nei confronti 
dei punti alti di elaborazione 
e di scelte operate dalla si­
nistra. Da qui la necessità di 
confermare 1*8-9 giugno un 
ampio consenso al PCI. An­
che gli elettori non comunisti 
sono Interessati ad avere un 
Comune, una Provincia, una 
Regione diretti con le « mani 
pulite», stabili, guidati con 
programmi chiari, precisi, di 
trasformazione. 

E sono Interessati ad un vo­
to che contribuisca ad una 
modificazione degli orienta­
menti nazionali della DC. per 
bloccare la sua sterzata a de­
stra, battere il disegno della 
restaurazione ed aprire al pae­
se prospettive politiche nuo­
ve nel campo della politica 
interna e Intemazionale. Non 
si può stare alla finestra: le 
donne, l giovani, gli operai, 
gli Intellettuali, i ceti produt­
tivi debbono scendere in cam­
po aperto per esprimere un 
voto a pulito» di risanamen­
to e trasformazione: un voto 
comunista. 

Luciano Bassotti 
Segretario della Federa­
zione comunista di Li­

vorno 
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I giovani comunisti 

L'astensione è un servizio 
reso alla DC 
Un voto « pulito » per contare e per cambiare 

A pochi giorni dalle elezioni 
molta incertezza è ancora pre­
sente tra i giovani: questa in­
certezza è motivata nella mag­
gior parte dei casi da una vo­
lontà di rendersi conto e riflet­
tere con attenzione. E' quindi 
una prova di serietà che noi 
comunisti, in particolare, con­
sideriamo un fatto positivo. 
Alcuni giovani si stanno però 
domandando se questo voto sia 
realmente importante, se val­
ga la pena di votare per il 
rinnovo dei Comuni e degli 
altri Enti territoriali. Enti che 
per le funzioni che devono 
svolgere, hanno nella nostra 
Costituzione, ma anche di fat­
to. una notevole rilevanza nel 
funzionamento della demo­
crazia. 

Essi intendono cosi criticare 
le istituzioni che sentono an­
cora troppo lontane dalle loro 
esigenze quotidiane, ma forse 
intendono criticare anche i 
comunisti che. a loro modo 
di vedere, non sono riusciti in 
questi anni a trasformare ade­
guatamente queste istituzioni. 

Certo che per le nuove ge­
nerazioni questi anni sono sta­
ti particolarmente duri e ric­
chi di delusioni: non solo in 
riferimento ad alcune riforme 
che non sono venute ma so­
prattutto agli effetti della cri­
si che hanno portato lacera­
zioni, sfiducia, incertezza per 
le sorti del mondo. Noi comu­
nisti sappiamo bene queste co­
se: sappiamo che oggi è diffi­
cile per molti giovani guarda­
re anche solo con un po' di 
fiducia al loro destino, sappia­
mo che questo genera rasse­
gnazione: ma a questi gio­
vani vogliamo dire che sono 
stati altri a propagandare 1' 
idea che il capitalismo, con 
le sue industrie e la su Ì tecno­
logia. potesse risolvere tutti i 
problemi materiali e spiritua­
li dell'uomo: che i modelli oc­
cidentali di democrazia, quello 
americano per alcuni, quello 
tedesco per altri, fossero or­
mai la forma più compiuta e 
perfetta di società, un model­
lo da seguire passivamente. 
Noi comunisti pensiamo al 
contrario, che occorra una 
grande trasformazione della 
nostra società e degli assetti 
di potere nel mondo, ci impe 
gnano per la costruzione di 
un socialismo nuovo, che su­
peri le ingiustizie sociali e 
garantisca insieme, e davvero, 
tutte le libertà dell'individuo. 
Soprattutto pensiamo che è 
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possibile costruire una società 
di questo tipo. 

Per questo lottiamo oggi 
contro quella rassegnazione 
di cui l'astensione dal voto sa­
rebbe un grave sintomo. L'a­
stensione infatti non solo sa­
rebbe una protesta vana e ste­
rile ma finirebbe di fatto per 
essere un servizio reso a chi 
ha governato fino ad oggi, a 
chi non vuole cambiare nien­
te, soprattutto a questa Demo­
crazia Cristiana che ha cosi 
in spregio gli interessi e le 
esigenze dei giovani e che ad 
ogni battaglia che interessi i 
giovani — basta ricordare 
quella per la modifica degli 
Organi Collegiali, o il dibatti­
to parlamentare per approva­
re i finanziamenti alle coope­
rative agricole giovanili — si 
schiera sempre e decisamente 
contro, arroccandosi invece 
nella difesa di interessi corpo­
rativi e clientelari. 

Ma c'è un altro motivo per 
cui è importante votare e da­
re un voto al PCI: con questo 
voto infatti si rinnova tutto 
il sistema del decentramento 
e delle autonomie, dai comu­
ni alle regioni, dalle province 
alle circoscrizioni. Ora a tutti 
salta agli occhi come le giun­
te di sinistra hanno governa­
to meglio delle giunte bianche: 
non è solo questione di onestà 
o stabilità, è proprio dall'esa­
me delle cose fatte, anche in 
favore dei giovani, che si ve­
de la differenza. A Livorno i 
comunisti sono riusciti a far 
sentire meno il peso della cri­
si economica e sociale; sono 
andati anche incontro a tante 
esigenze dei giovani: dall'im­
pegno per un ambiente più pu­
lito — grazie al depuratore 

del Rivellino — ai progetti per 
fare di piazza Magenta un 
parco dentro la città, per non 
parlare dei progetti di parchi 
naturali sulle colline livornesi 
e nell'isola di Gorgona. alla 
istituzione di 11 consultori fa­
miliari, per assolvere al pro­
blema di una educazione ad 
una sessualità più consapevole 
e per affrontare il grave pro­
blema della contraccezione. 
Altre cose devono poi essere 
realizzate e sono nei program­
mi del PCI per i prossimi cin­
que anni: una casa per la mu­
sica. che vada incontro ai tan 
ti giovani che si interessano 
ad essa, laboratori artigiana­
li grafici e teatrali nelle strut­
ture decentrate delle Circo­
scrizioni, una mensa per gli 
studenti, un intervento più for­
te per sostenere le cooperati­
ve giovanili. 

Noi comunisti ci impegna -
mo per realizzare queste co­
se. e pur consapevoli delle dif­
ficoltà siamo convinti che sia 
possibile realizzare: ciò signi­
fica che gli Enti locali posso­
no assolvere ad una funzione 
di grande valore per arginare 
la crisi e migliorare le condi­
zioni di vita di grandi masse. 
Si capisce dunque perché con­
servatori e democristiani vo­
gliono colpire le Autonomie lo­
cali; si capisce meno chi. co­
me qualche radicale, si pro­
clama di sinistra e poi dice 
che non vale la pena di impe­
gnarsi e indica di votare con­
tro i nostri comuni. E' anche 
per questo che chiediamo ai 
giovani di riflettere e di vo­
tare PCI. 

a.b. 

OGGI, ore 17,30, nella sede della Circo­
scrizione 2 incontro con i lavoratori del­
la zona industriale 
Parteciperà Sergio Landi 

Ore 18, al Villaggio IACP (Salviano) 
Incontro con Ali Nannipierì 
Ore 21, a Collinaia, comizio 
con Luciano Bassotti 

Ore 21, a Ardenza, incontro con gli elet­
tori 
Parteciperà Nelusco Giachini 

DOMANI, venerdì 6, alle ore 21, in 
piazza della Repubblica, Luciano Bus-
sotti, segretario della Federazione comu­
nista livornese, concluderà la campagna 
elettorale. 

Concréte proposte per le imprese della Provincia 

Artigianato: una realtà 
per l'occupazione 

L'artigianato nella nostra 
Provincia non è una realtà 
economica in crisi, ma certa­
mente subisce le conseguen­
ze delle distorsioni del no­
stro sviluppo, del processi di 
ristrutturazione in atto nelle 
grandi imprese e il non av­
vio di una politica di effet­
tiva valorizzazione delle ca­
tegorie artigiane. Nella no­
stra Provincia esistono 5974 
imprese artigiane con quasi 
13.500 addetti. 

La situazione è molto flui­
da. ma sostanzialmente sta­
zionaria con tendenza alla 
diminuzione, lo dimostra 11 
fatto che nell'arco dell'ultimo 
triennio, vi sono state le se­
guenti oscillazioni: 1977 iscrit­
ti all'albo n. 5966 con 649 nuo­
ve iscrizioni e 592 cessazioni. 
1978 iscritti all'albo n. 5943 
con 462 nuove Iscrizioni e 485 
cessazioni, 1979 iscritti al­
l'albo 5974 con 316 nuove Iscri­
zioni e 285 cessazioni. 

Di fianco della contrazione. 
più o meno accentrata, nei 
vari settori, si riscontra un 
calo della manodopera che 
non sempre segue lo stesso 
andamento; esempi tipici so­
no la già riscontrata tenuta 
del settore del servizi a spe­
se, però tra l'altro, della qua­
si totale scomparsa di difen­
denti nel settore lavanderie 
e parrucchieri da uomo, e la 
totale scomparsa di aopren-
disti di questi due settori. 

Analoga situazione si reei-
stra nel settore della panifi­
cazione. cui si aggiunge la 
difficoltà di reperire mano 
d'opera sia per la mancan­
za di scuole di formazione 
professionale, sia per il sa­
crificio derivante dagli orari 
di lavoro. Nonostante 11 ge­
nerale calo dell'occupazione. 
esistono settori che. per il 
numero totale desìi addetti 
rappresentano ancora una 
notevole fonte occupazionale. 

Settore manifatturiero : 
questo comparto assorbe da 
solo la metà degli occupati 
In provincia di Livorno in 
tutto il settore artigiano 
(6785 unità) al suo interno 
si evidenziano: lì settore ab­
bigliamento 2555 occupati, 
2ì settore alimentare e affi­
ni 1022 occupati. 

L'intero comparto manifat­
turiero, come del resto gli 
altri, denuncia comunque tut­
ta la sua fragilità, se si os­
serva il rapoorto tra 11 nu­
mero delle ditte e il nume­
ro degli addetti circa 2.5. 
In questo comparto si reei-
stra anche una con*» stente 
presenza di donne: 446 tito­
lari e socie. 1.478 dipendenti: 
si reeistra inoltre un eleva­
to numero di apprendisti: 
1-2*6. 

Settore costruzioni: è 11 se­
condo rompono n*»r numero 
di addetti. 2*72 titolari e so­
ci su un totale di LIMO flet­
te ron una rrrevnza di 2864 
addati Dalla scarsa presu­
ra di donne, sia come tito­
lari. sia rornp dipendenti Crl-
smPtMvam°nte 2 e 40) si evi­
denzia chiaramente come la 
nre«tf»nza femminile nell'ar­
tigianato. pur esondo piut­
tosto riWant*' nel suo rom-
pi«wi (3 «2* donne su 13*00 
addetti) è Hmlf»U al setto­
ri tran*i7lnnnli deH'ocrupazia-
ne femminile* confezioni. 
ippcrlieHa. senrtzl. 

Il settore artigiano denota 
Inoltre una mageìn- nrp^en-
ra di occuoati nelle fasce 
dai 30 ai 59 anni, con scar­
sa presenza di piovani e, fe­
nomeno più significativo con 
una presenza accentuata di 
ocruoat! un diverso ruolo, 
imo*enato al concreto rico­
noscimento del grosso com­
pito svolto dal settore, nel­
l'economia del paese, spetta 
al Governo che deve, a dif­
ferenza dei Governi che si 
sono succeduti in questi lun­
ghi e travagliati anni, risol­
vere in modo definitivo la 
delicata materia dell'artigia­
nato di una legge organica 
al passo con I tempi, di un 
sistema di finanziamento at­
to a sviluppare realmente 1* 
imprenditoria minore. Un 
ruolo attivo spetta anche al­
la banca che non deve limi­
tarsi a soppesare l'artigiano 
per quello che nel momento 
può rappresentare come po­
tenziale cliente, ma deve con­
tribuire. nel suo stesso inte­
resse futuro, a far emerge­
re e ad aiutare la volontà im­
prenditoriale di questi ope­
ratori. 

Un aspetto che determina 
il difficile rapporto tra arti­
gianato e banche è che que­
ste ultime, per dirlo In ter­
mini brutali sono abituate 
e a prestare soldi a chi ha 
già soldi*, piuttosto che a 
modesti operatori che spesso 
hanno da mettere sul piat­
to della bilancia solo le lo­
ro braccia, la loro capacità 
e la loro onestà. E* il famo­
so problema delle garanzie 
reali, problema che viene sol­
levato dagli istituti di cre­
dito nel caso in cui l'arti­
giano riesca a percorrere la 
strada dell'Artlgiancassa o di 
altre forme di finanziamen­
to; solo coloro che hanno da 
offrire in garanzia un ap­
partamento. il laboratorio 
stesso o altri beni immobi­
li. possono sperare in una 
rapida (si fa per dire) de­
finizione della pratica arti-
glAncassm. 

Da questa situazione è na­
ta la battaglia intrapresa da 
tempo dal movimento arti­
giano, ripresa con concrete 
proposte anche dal PCI. per 
la totale modifica del mec­
canismo e del criteri dell'Ar­
tlgiancassa. Per ora, e non 
e fatto da poco, si è regi­
strata una parziale, ma im­
portante vittoria con l'eleva­
zione del tetto massimo di 
prestito da 38 a 60 milioni: 
restano ancora aperti, come 

obbiettivo di lotta, ancora 
due punti Importanti: la re­
gionalizzazione della Cassa 
con 11 suo ancoraggio ai pro­
grammi regionali di sviluppo 
e, punto di estrema Impor­
tanza, 11 superamento del 
meccanismo delle garanzie, 
inteso almeno nel senso tra­
dizionale del termine, come 
elemento di penalizzazione 
per chi non possiede beni 
immobili, indlpendntemente 
dalla sua onesta e dalla sua 
capacità imprenditoriale. 

Ma la regionalizzazione del­
la Cassa è sufficiente a dare 
omogeneità ed organicità al­
la materia? 

Indubbiamente no perché 
oggi operano in Toscana una 
serie di strumenti creditizi 
voluti dalla Regione Tosca­
na e dallo stesso movimen­
to artigianato: Fidi Tosca­
na, Cooperative di Garanzia, 
Cofldl. nonché Iniziative va­
rie delle Camere di Commer­
cio, in accordo con le Cas­
se di Risparmio. E' evidente 
quindi che, oltre alla fonda­
mentale necessità di maggior 
consapevolezza del proprio 
ruolo da parte del movimen­
to artigiano e di un diverso 
e più chiaro atteggiamento 
delle banche, vi è la neces­
sità di porre ordine e razio­
nalità in quella giungla di 
finanziamenti, tutti di per sé 
incompleti e tendenti a di­
sperdere in tanti rivoli l'In­
tervento pubblico. 

In provincia di Livorno 
vengono stanziati annual­
mente dalla Casas di Rispar­
mio L. 200 000 000 che, con 
un contributo in conto inte­
ressi di L. 5.000 000 della Ca­
mera di Commercio, permet­
tono di attivare 50 finanzia­
menti da L. 4.000 000. Per 
avere il senso della dispe­
razione. si deve pensare che 
I 5 milioni della Camera di 
Commercio sono a fondo per­

duto e finiscono con 1 60 
prestiti; un analogo contribu­
to alle Cooperative di Ga­
ranzia, operanti in provin­
cia di Livorno, una tantum e 
non a fondo perduto, sareb­
be sufficiente ad attivare un 
plafond di prestiti di Li­
re 225.000.000. rinnovabile al­
l'Infinito man mano che l be­
neficiari dei prestiti resti­
tuiscono le rate di ammorta­
mento. 

Tutto ciò per affermare la 
necessità di battersi, tutti In­
sieme, per diminuire nel nu­
mero e potenziare come pos­
sibilità i vari canali di inter­
vento, razionalizzando cosi il 
finanziamento all'imprendito­
ria minore. 

SI deve cioè realizzare un 
ulteriore potenziamento del­
l'Artlgiancassa. elevare anco­
ra il tetto massimo di pre­
stito, contenendo anche nel 
futuro il tasso di Interesse, 
magari differenziandolo se­
condo 1 programmi di inve­
stimento. privilegiando le at­
tività produttive, l'associazio­
nismo. gli insediamenti ecc.; 
al tempo stesso potenziare la 
Fidi Toscana perché divenga 
sempre più uno strumento 
snello, elastico, con maggiore 
capacità contrattuale nei con­
fronti delle banche. 

Una Fidi di tal genere po­
trebbe servire egregiamente 
a tutte quelle operazioni di 
finanziamento che non rien­
trassero nei suddetti criteri 
per rArtlgiancassa. spazio at­
tualmente ricoperto dalle 
Coonerative di Garanzia. 

Da queste brevi considera­
zioni emergono quindi alcuni 
elementi che. tutti insieme. 
potranno concorrere alla ri­
presa ed allo sviluppo del­
l'imprenditoria artigiana e. in 
ultima analisi, dare un atti­
vo contributo alla ripresa ge­
nerale del paese. 

L'impegno della categoria e 

delle sue Organizzazioni Sin* 
dacall ad assumere sempre 
più una veste imprenditoriale, 
al passo con l'attuale situa­
zione economica e con le mo­
derne tecnologie, è certo uno 
di questi elementi, ma esso 
non può essere risolutivo se 
non è accompagnato da un 
diverso atteggiamento degli 
Istituti di Credito, un atteg­
giamento cioè più spregiudi­
cato e più disposto ad un 
certo « rischio » di quanto non 
sia adesso. 

Ma il problema si ricondu­
ce Immediatamente ad un 
problema di volontà politica: 
volontà politica del Governo 
a risolvere definitivamente 
l'intricata materia artigiana, 
dalla legge quadro, ad una 
nuova nonnativa previden­
ziale, al problema del credito 
inteso non solo come limite 
di Intervento dell'Artlgiancas­
sa. ma come una più larga 
disponibilità politica a fare 
del credito uno strumento 
snello e di reale e tempestivo 
sostegno all'Imprenditoria mi­
nore e non solamente a so­
stegno di vari bancarottieri 
più o meno legati al carro 
della Democrazia Cristiana: 
si tratta quindi di attivare 
la necessaria pressione di tut­
to il movimento democratico 
che deve vedere nella salda­
tura degli interessi di ogni 
componente economica del 
nostro sistema l'unico elemen­
to che può paeare e far usci­
re il paese dalla crisi. Appa­
re evidente infatti che sola­
mente dando vita ad una rea­
le politica di alleanze tra ceti 
lavoratori e piccoli imprendi­
tori nella battaglia per la 
trasformazione dell'economia 
riusciremo a creare le condi­
zioni per introdurre un sem­
pre maggior numero di ele­
menti di socialismo nel nostro 
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Il credito agevolato 
alle aziende artigiane 
per lo sviluppo 
dell'imprenditoria minore 

Credito ed aziende artigia­
ne: un binomio inscindibile 
ed al tempo stesso un lega­
me mai molto peclso, sempre 
sofferto, fatto di momenti al­
terni. di occhieggiamenti e 
diffidenze reciproche. 

Dobbiamo domandarci il 
perché di tale atteggiamento 
che, ovviamente non è gene­
rale, ma rappresenta comun­
que un fenomeno abbastanza 
diffuso nel paese, anche se 
varia, da zona a zona, a se­
conda del tipo di artigianato 
presente e della pressione or­
ganizzata che riesce ad espri­
mere, a seconda sopratutto 
del tipo di governo Regiona­
le e Locale che vi è nella 
zona e della volontà politica, 
al di là di quella centrale, 
che riesce più o meno ad in­
tervenire sulle banche. 

Fondamentalmente, comun­
que. questo strano rapporto 
dipende da due fattori: da 
un lato vi è l'artigiano che, 
non ancora pienamente ca­
lato nel ruolo di moderno im­
prenditore, guarda alla Banca 
con diffidenza (,si pensi che 
in Provincia di Livorno su 
5517 ditte censite, ben 4308 
non fanno ricorso al credito: 
di queste 4096 ricorrono al­
l'autofinanziamento) . 

Il rapporto 
con la banca 

Purtroppo questo atteggia­
mento dell'artigiano viene 
meno quando, di fronte ad 
una trasformazione, ad un 
imprevisto o altro, si trova 
costretto a rivolgersi alla 
Banca è 11 momento meno fa­
vorevole per stabilire un rap­
porto poiché esso si stabili­
sce in termini negativi: l'arti­
giano chiede un finanzia­
mento e spesso viene tratta­
to come se chiedesse l'elemo­
sina; 11 problema è invece 
di stabilire un rapporto atti­
vo. un rapporto promosso e 
ricercato dalla banca stessa, 
durante il quale l'artigiano 
inizia a discutere con l'isti­
tuto non tanto sue contin­
genti necessità di denaro. 
quanto programmi di svilup­
po. possibilità di trasforma­
zione. indicazione di mercati 
e sulla base di Indicazioni e 
.«celte precise, discutere anche 
l'aspetto finanziario della 
questione. 

Questo è 11 comportamen­
to che una banca moderna. 
Interessata a promuovere la 
piccola Imprenditoria dovreb­
be tenere, con la piccola 
azienda in genere e non solo 
con alcuni clienti DrivUeviatl 
o «amici»» come avviene «dos­
so. Con ciò non vociamo di­
re che la banca debba dive­
nire una sorta di demiurgo 
dell'artigianato: compiti pre­
cidi per la crescita e lo svt-
luooo dtì settore spettano 
princioaiment» alla stessa ca­
tegoria che deve recuperare. 
spesso costruire ex nova una 
mentalità che. senza rinnega­
re le peculiarità artigiane 
sappia muoversi in un conte­
sto economico nuovo e. pur-
trorroo in continuo movi­
mento sotto la spinta di cause 

Interne, ma anche e sopra* 
tutto europee e mondiali: 
spettano agli Enti Locali che 
col DPR 616 si sono viste in­
vestite da numerosi compiti 
promozionali, ben diversi da 
quelli cui tradizionalmente 
l'Ente Locale era abituato: 
spettano infine alle Associa­
zioni di Categoria che debbo­
no perdere sempre più la 
veste di erogatori di servizi 
tecnici a buon mercato, per 
divenire ogni giorno di più 
organismi che, oltre alla bat­
taglia sindacale, devono por­
tare avanti, con risultati sem­
pre più concreti, una serie 
di attività di taglio pretta­
mente imprenditoriale; oltre 
1 65 anni, età pensionabile 
per la categoria, sintomo que­
sto della precarietà economi­
ca di buona parte della cate­
goria e della inconsistenza 
delle pensioni artigiane che 
costringono, molte volte a pro­
trarre l'attività oltre i limiti 
della validità sociale ed eco­
nomica, 

Appare evidente da questi 
dati che questa forza econo­
mica ha dimostrato una ef­
fettiva capacità di tenuta e 
di adattabilità alle mutazioni 
del mercato, nel quadro di 
una crisi che ha investito 
profondamente le. strutture 
centrali del nostro sistema 
economico con ripercussioni 
anche nella nostra provincia. 

Questo fatto pone con for­
za la necessità di portare 
avanti il dibattito sul ruoto, 
la funzione, il significato eco­
nomico. sociale, culturale del­
l'impresa artigiana che oggi 
costituisce, insieme alla pic­
cola e media impresa, uno dei 
settori fondamentali del tes­
suto economico livornese su 
cui far leva per accrescere 
l'occupazione complessiva e 
contribuire alla lotta all'In­
flazione. 

Del resto la scelta operata 
dai comunisti di non favo­
rire nuovi grossi insediamen­
ti Industriali nella città spin­
ge in direzione di un ulterio­
re sviluppo dell'impresa mi­
nore e dell'artigianato sia 
nel settore produttivo che in 
quello dei servizi. 

Ruolo dell'impresa 
. artigiana 

Si tratta di operare, in pri­
mo luogo, per far emergere e 
«legalizzare» una larga par­
te di quelle attività oggi de­
finite «economi* sommersa» 
attraverso una serie di In­
terventi e iniziative tese alla 
valorizzazione e alla rivaluta­
zione dell'artigianato. E' 
Suesto un problema nazionale 

a risolversi con una politi­
ca di programmazione dello 
sviluppo ma anche con scelte 
specifiche che la DC si è ben 
guardata da operare, quali la 
convocazione di una Confe­
renza Nazionale sull'artigia­
nato: l'approvazione di una 
nuova legge quadro; la rifor­
ma e la regionalizzazione del­
l'Artlgiancassa; nuovi criteri 
di fiscalizzazione degli oneri 
sociali per lt imprese arti­

giane che non penalizzino 
come accade oggi, l'occupa­
zione; l'equo canone per i 
lavoratori; la riforma dei trat­
tamento pensionistico. 

Se questo nuovo quadro di 
riferimento nazionale, per il 
quale i comunisti si battono, 
si afferma e si creano con­
dizioni affinché, anche a li­
vello delle regioni e dei co­
muni l'intervento program-
matorio e specifico verso l'ar­
tigianato possa dare ulteriori 
risultati positivi. 

I progetti regionali di con­
solidamento e di qualificazio­
ne per i quali i comunisti si 
sono impegnati, sono finaliz­
zati a favorire i processi di 
sviluppo e di riqualificazione. 
oggi lasciati in gran parte 
all'impegno spontaneo e alla 
capacità lavorativa del tito­
lare dell'impresa. Con il solo 
spontaneismo non si valoriz­
za l'artigianato. Occorrono 
programmi di indirizzo la cui 
definizione deve coinvolgere. 
come soggetti attivi insieme 
alla regione e al comune gli 
artigiani, le loro associazioni 
e gli stessi sindacati dei la­
voratori. 

Gli impegni 
dei comunisti 

Le questioni sulle quali ! 
comunisti si impegnano so­
no quelle dello sviluppo del­
le aree per gli insediamenti, 
dell'indirizzo del credito per 
gli investimenti e per l'eser­
cizio corrente (attraverso la 
regionalizzazione dell' Arti-
giancassa. la valorizzazione 
della FIDI Toscana, l'istitu­
zione di convenzioni con le 
Banche locali); della fornitu­
ra. attraverso l'ERTAG, di 
servizi che costituiscano In­
centivi reali per l'acquisi. 
zione di nuove tecnologie, la 
promozione commerciale, la 
politica delle commesse, lo 
sviluppo associativo; della 
formazione professionale de­
gli imprenditori e del lavora­
tori dipendenti. 

Questi Impegni programma­
tici si possono realizzare se 
si sviluppa la politica delle 
deleghe, del decentramento e 
se si accresce la partecipa­
zione degli artigiani attraver­
so l'autogoverno della catego­
ria. Per questo l comunisti 
si battono affinché nel cor­
so della terza legislatura re­
gionale, si vada alla convoca­
zione nelle regioni, delle ele­
zioni dirette nella categoria 
con II sistema delle liste e 
della proporzionale, delle 
Commissioni locali degli arti­
giani. Esse dovranno non so­
lo amministrare con 1 nuovi 
criteri di una nuova legge 
quadro l'albo degli artigiani 
ma costituire anche un punto 
di riferimento per la con­
sultazione permanente delle 
regioni, per la formazione e 
gestione del programmi e del­
le leggi e per realizzare, in 
concreto, l'autogoverno e 
l'autogestione della categoria. 
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